
La “mina vagante” delle scorie di fonderia

Da alcune settimane sui  giornali locali è in corso il dibattito sul destino delle scorie di fonderia.
Tema  davvero  caldo,  per  diverse  ragioni,  ma  che  va  correttamente  inquadrato  in  un  contesto  più
generale.
Innanzitutto va reso esplicito un dato che la società bresciana ha lungamente rimosso: la vera
specializzazione produttiva dell’economia locale è quella del trattamento dei rifiuti, per cui
Brescia, oltre al “distretto delle armi” e delle “posate, rubinetti e pentole”, andrebbe soprattutto
annoverata come “distretto dei rifiuti”.
Qui è concentrato il 50% del recupero nazionale  dei rifiuti da rottame ferroso, l’80% di quelli
da ottone, più una parte importante della raffinazione dei rottami/rifiuti di alluminio e di
piombo. A ciò vanno aggiunti un megainceritore da rifiuti urbani e speciali di importazione, decine
di piattaforme per il trattamento dei rifiuti speciali, anche pericolosi (Ecoservizi, gruppo Sistema,
Valseco, Faeco, RMB, Aspireco, Somef, WTE, ecc. ecc.). Oltre ad una mole esagerata di rifiuti
urbani che mandiamo allo smaltimento (5 volte la quantità pro capite delle realtà virtuose che
attuano il “porta a porta” di qualità), la nostra realtà produttiva, per le caratteristiche di
monocoltura metallurgica, lascia sul territorio ogni anno una montagna impressionante di rifiuti
speciali, al netto degli inerti da demolizione: 3.861.290 tonnellate nel 2005 (Rapporto Apat 2007),
poco meno di un terzo di quelli dell’intera Lombardia, mediamente più del doppio della media
nazionale. Ma non contenti di questo importiamo circa  1.300.000 tonnellate (anno 2004, Piano
rifiuti Provincia) di altri rifiuti speciali da fuori provincia (al netto di quelli esportati!). Insomma
carichiamo il nostro territorio ogni anno di oltre 5 milioni di tonnellate di rifiuti speciali! Sì, una
follia!
Ma questa situazione va avanti da almeno 60 anni, soprattutto dal dopoguerra ad oggi.
Sottostimando il dato, possiamo ritenere, sulla base delle produzioni metallurgiche storiche, che
abbiamo già disperso sul territorio circa 40-50 milioni di tonnellate di rifiuti speciali,
soprattutto scorie, e fino agli anni Ottanta senza alcuna precauzione e controllo (sono le
discariche “abusive” che di tanto in tanto vengono scoperte riaffioranti da “sotto il tappeto”).
Va anche ricordato che Brescia registra un’alta incidenza per diversi tumori ed un anomalia per
il tumore al fegato (il doppio della media nazionale) che la accomuna alle zone più disastrate
della Campania. Altra inquietante “vicinanza” con la Campania dell’“emergenza rifiuti” è il
latte alla diossina.
Comunque è del tutto evidente che il nostro territorio non è più in grado di sopportare una simile
pressione di rifiuti speciali: la cosiddetta “carring capacity” è stata superata da tempo.
Che fare, dunque?
Innanzitutto,  se  non  sappiamo  dove  mettere  le  scorie  e  siamo  in  emergenza,  sarebbe  saggio  ed
urgente bloccare ogni importazione di rifiuti speciali, non autorizzare nuove piattaforme (es.
Teresa di S. Gervasio) e ridimensionare le esistenti (compreso l’inceneritore Asm, in gran
parte inutile).
Per le scorie, sia di fonderia che da inceneritore, non ci sono scorciatoie. Si tratta di rifiuti tutt’altro
che inerti: le caratterizzazioni effettuate e note ci dicono che contengono in quantità notevoli
(spesso superiori ai limiti per i terreni agricoli) cromo esavalente, cadmio, piombo, manganese,
metalli  tossici  e  cancerogeni,  nonché  in  certi  casi  PCB  e  diossine.  La  norma,  prevede  che
comunque queste scorie siano sottoposte a test di cessione per ogni quantitativo omogeneo, ma la
realtà è che sia i rifiuti dell’inceneritore sia i rottami della metallurgia variano molto per
composizione e quindi non esistono scorie omogenee. Insomma i controlli e gli esami di
laboratorio dovrebbero essere puntuali e sotto la supervisione dell’ente pubblico, ovvero un’Arpa,
come quella di Brescia, che in dieci anni non è stata in grado neppure di effettuare i controlli
previsti sull’inceneritore.



Insomma il rischio di ritrovarci le situazioni denunciate anche dall’Assessorato ai lavori pubblici
della Provincia è elevatissimo: tornare di fatto alle discariche incontrollate di un tempo, estese,
in questo caso per decine di chilometri. Del resto a Chiari abbiamo già esperienza di tutto ciò: ho
qui l’articolo di “Bresciaoggi” del 16 gennaio 2003, Rifiuti tossici sotto l’asfalto. Rilevati cromo e
manganese, il sindaco  è allarmato.
Dunque non mi sembra che vi sia altra via che quella di riconsiderare l’intero settore
metallurgico, prevedendo il necessario ridimensionamento dei reparti fusori, che dovrebbero
trattare solo il rottame di Brescia e dintorni. Nel frattempo, come le imprese metallurgiche
importano da fuori provincia, anche dall’estero, il rottame/rifiuto e non si lamentano delle migliaia
di chilometri di trasporto di cui si caricano, così devono esportare le scorie, rifiuti di quei rottami
importati.
La vecchia pratica di caricare Brescia all’inverosimile di rottami/rifiuti raccolti in mezza
Europa e di scaricare sempre a Brescia le scorie di risulta è ormai del tutto incompatibile con la
tutela (per quel poco che resta) del nostro già troppo maltrattato ambiente.
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